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SICILIA • Dibattito alla Regione 

AL MAGLIFICIO«HALOS» 
SCORTE SUFFICIENTI 

SOLTANTO PER DUE MESI 
La precaria '• situazione va risolta de
finendo un nuovo assetto societario 

Oggi tutta Nemoli 
scende in piazza 
per l'occupazione 

NEMOLI — Oggi l'Intero pae-
M di Nemoli nel Lagonegrese, 
scende in piazza per chiede
re lavoro e sviluppo. 

Staranno presenti alla ma
nifestazione i sindacati, le 
forze politiche, l'ente locale. 

A Nemoli l'economia ha gu
fa'to un altro duro colpo con 
le ultime alluvioni e frane, 
e fino ad ora nessun aluto è 
giunto ai coltivatori. Anche 
per questo i lavoratori, 1 cit
tadini di Nemoli manifesta
no oggi contro l'abbandono e, 
l'isolamento di una tra le zo
ne più povere della Basilicata. 

Per l'Ajinomoto 
si cerca una 

valida soluzione 
FOGGIA — La vertenza AJy-
nomoto ha avuto un momen
to di pausa. Nell'incontro te
nutosi a Roma si è arrivati a 
questa conclusione: i licen
ziamenti dei 238 dipendenti 
sono stati sospesi sino al pri
mo luglio del corrente anno. 

Questo per consentire l'ap
profondimento della soluzio
ne da dare all'Ajynomoto e 
nello stesso tempo la possi
bilità di vegliare proposte con
erete alternative. Quello che 
è venuto fuori in maniera 
non molto positiva è 11 fat
to che allo stato attuale c'è 
solo una proposta tesa a ri
convertire lo stabiHmento, 
ed è quella avanzata come è 
noto dalla Generale investi
menti, che intenderebbe tra
sformare la fabbrica di Man
fredonia iin uno stabilimento 
per surgelati. Proposta que
sta che non ha trovato favo
revole accoglienza da parte 
dei sindacati in quanto essa 
non è credibile per il modo 
come è stata avanzata anche 
perché non offre precise ga
ranzie. Infatti la Generale in
vestimenti accanto alla pro
posta non ha presentato al
cun piano produttivo. 

EM qui la necessità che il 
governo, le Partecipazioni 
statali, 11 ministero per l'in
tervento nel Mezzogiorno deb
bono lavorare perché per 
quanto riguarda la soluzione 
per l'Ajynomoto ci siano più 
proposte, al fine di consen
tire da parte dei lavoratori 
e dei sindacati una scelta e 
quindi avviare positivamente 
a soluzione la drammatica 
vertenza. 

Dalla nostra redattane 
PALERMO — Le scorte ba
stano per due mesi: poi per 
l'Halos, il maglificio di Li
cata posto in liquidazione dal
la Monteflbre, si apre un pe
riodo di estrema incertezza. 

Il governo della Regione 
è stato nuovamente impegna
to all'ARS nel corso di un 
dibattito suscitato da un'in
terrogazione comunista (pri
mo firmatario il compagno 
on, Michelangelo Russo) e 
da altre interrogazioni e mo
zioni presentate dai vari grup
pi, ad esercitare nei confron
ti della Montedison una se
ria azione volta a risolvere 
la vicenda della fabbrica che 
occupa 500 dipendenti, 

Si tratta — ha precisato il 
compagno Gueli, illustrando 
l'interrogazione — di defini
re un nuovo assetto societa
rio dell'I lalos per risolvere 
l'attuale, precaria soluzione 
provvisoria, basata sui tur
ni di una parte delle maestran
ze precedentemente messe in 
cassa integrazione. 

Al centro dell'iniziativa del
la Regione dovrà essere 1' 
obiettivo di scongiurare l'in
tento della Montedison di de
filarsi dal settore e. più in 
generale, la necessità di con
trastare i propositi di smobi
litazione dei grandi gruppi 
dalla Sicilia e" dal Meridione. 
Gueli ha ricordato come at
torno alle maestranze dello 
stabilimento di Licata si sia 
realizzato un vasto e artico
lato • schieramento "; popolare 
teso a imporre iniziative a 
sostegno dell'occupazione e 
per un nuovo sviluppo delle 
aree comprese nel triangolo 
chimico, dove i grandi grup
pi ~ non solo mettono in di
scussione tutti gli impegni pre
cedentemente assunti, ma 
sferrano duri colpi agli at
tuali e inadeguati livelli di 
occupazione*. 

" Dal canto suo il presiden
te della Regione, on. Bonft-

< glio. ha assicurato • che nei 
prossimi giorni le iniziative 
verso la Montefibre ;* e ' i 
grandi gruppi saranno svi
luppate ancora per assicura
re alla fabbrica licatese un 
avvenire anche in relazione 
alle prospettive* che ci sono 
di uno sviluppo della com
mercializzazione dell'azienda. 
Il presidente della Regione 
ha anche precisato che tale 
soluzione dovrebbe prevedere 
l'ingresso, accanto alla Mon
tefibre, nel pacchetto aziona
rio, della Gepi e di un partner 
privato. 

COME SI FRONTEGGIANO VECCHIO E NUOVO NELL'ATENEO DI BARI 

TERAMO - Conferenza promossa dal PCI 

Progetto di sviluppo 
per la Val Vibrata 

Dal nostro corrispondente 
TERAMO — Il 4 e 5 giu
gno scorsi si è tenuta nella 
Sala Salvator Allende del Co
mune di Nereto la «Confe
renza-dibattito su un proget
to di sviluppo per la Val Vi
brata» promossa dal Comi
tato di zona del PCI. La re
lazione introduttiva, svolta da 
Osvaldo Scrivani, della segre
teria provinciale del PCI, ha 
indicato nella ripresa e nello 
sviluppo dell'agricoltura e nel
la riqualificazione del tessu
to industriale ed artigianale 
esistente i termini principa
li par Io sviluppo futuro del
la Val Vibrata. 

Le proposte avanzate per la 
agricoltura riguardano la rea
lizzazione di un progetto di 
irrigazione della Vallata da fi
nanziare attraverso la legge 
183 e l'adozione di un piano 
di riconversione ed adegua
mento delle colture. Per la 
industria e l'artigianato si è 
indicata, nel quadro di inter
venti di carattere nazionale 
e regionale, reticenza di un 
rafforzamento delle struttole 

consortili esistenti e della crea
zione di nuove strutture con
sortili che riguardino, oltre 
Il momento del mercato, an
che quello della produzione. 

In questo quadro occorre, 
ha detto il compagno Scriva
ni. che la Rettone attui rapi
damente gli impegni program
matici relativi sua piccola e 
media industria e aOo arti
gianato. Per quanto riguarda 
il settore tessile e dell'abbi
gliamento, in cui si comincia
no a notare segni di crisi, è 
stata messa in risalto la ne
cessità di una riqualificazio
ne dell'apparato produttivo fi
nalizzata all'ottenimento di 
una migliore qualità del pro
dotto, condizione estendale 
per una affermazione duratu
ra sul mercati esteri e na
zionale. 

Nella relazione è stata pro
posta la costituzione di una 
Agenzia Tessile con compiti 
di programmazione, di assi
stenza tecnica, di formazione 
di quadri tecnici ed ammini-

Culla 
FOGGIA — H compagno Giu
seppe D'Ureo, presidente dell* 
ARCI provinciale, è diventa
to padre di un bambino, che 
ai chiamerà Daniele. Al com
pagno D'Uno e alla compa
gna Maria Pia Roseo gU eu

ri più vivi da parte del 
itro giornale. 

strativi. Sono state inoltre for
mulate proposte relative al la
voro e facon e a domicilio 
(riguardo a quest'ultimo si è 
chiesto l'impegno delle forze 
politiche, dei sindacati e de
gli Enti locali perchè si su
perino gli aspetti di clande
stinità che lo caratterizzano). 
alla pesca, alla sanità, alla 
scuola e alla formazione pro
fessionale, agli asili nido ed 
alle scuole materne, alla via
bilità. 

In relazione a quest'ultimo 
punto, si è detto che le for
ze politiche e sociali della Val 
Vibrata debbono richiedere 
la eliminazione del progetto 
speciale n. 12 (Transcollinare 
Ascoli-Val di Sangro) e il di
rottamento dei finanziamenti 
previsti per la realizzazione 
di quest'opera in direzione del
la agricoltura. Sulla base di 
queste proposte i comunisti 
della Val Vibrata intendono 
suscitare un ampio dibattito 
con le forze politiche e so
ciali allo scopo di pervenire, 
entro breve tempo, alla ela
borazione unitaria di un 
progetto di sviluppo della Val-
tata. 

Gli interventi che si sono 
succeduti dopo la relazione 
introduttiva hanno condiviso 
le proposte formulate dal re
latore apportando, a loro vol
ta, una serie di indicazioni 
utili per la formazione del 
progetta Alla conferenza era
no presenti delegazioni della 
DC. del PSL del PRI. del 
PSDL Particolare significato 
politico hanno assunto gli 
interventi del segretario de 
di Nereto, Chiarini, che ha 
parlato a nome delle sezio
ni di zona, e del consigliere 
regionale De Annuntiis. 

Entrambi hanno affermato 
la piena validità della politi
ca del confronto, e sottolinea
to la necessità di raggiunge
re l'intesa sui problemi rea
li manirestando raccordo con 
molte delle proposte conte
nute nella 

I lavori della confi 
no stati conclusi dall'Inter
vento di Francesco Speranza, 
vice-responsabile della Sezio
ne programmazione della dire-
detto che conferenze come 
questa rappresentano un mo
mento di effettivo intervento 
nella programmazione demo
cratica che è necessario affer
mare nel nostro Paese e ha 
giudicato positiva la disponibi
lità espressa dalla DC della 
sona al confronto _,. ^, <u.\ • 
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Antonio Alleva 

Ricerca, programmazione e Regione 
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TL RAPPORTO fra Regione 
•"• e università è nodale per 
luna come per l'altra. Mi-
limito da annotare gual
che considerazione che 
riguarda particolarmente la 
prima. Essa costituzionalmen
te è organo di legislazione, 
di programmazione, di indi
rizzo e di controllo. Ad essa 
sono attribuiti compiti pri
mari in settori decisivi della 
economia e delle strutture ci
vili. Una tale programmazio
ne non può avvenire senza un 
rapporto costante, vitale, con 
la ricerca scientifica; e la 
ricerca scientifica in Italia è 
concentrata sopratutto nel
l'Università, o, quando non 
lo è, con l'università ha rap
porti strettissimi. Nella legge 
183 sul Mezzogiorno è conte
nuto uno stanziamento di 
considerevole entità per le 
università del mezzogiorno. 
Perché In quella legge? Per
ché le università devono con
corre allo sviluppo del Mezzo
giorno attraverso la ricerca. 
Dunque non finanziamenti 
per comprare scrivanie e sur
rogare gli insufficienti prov
vedimenti normali, ma per 
ricerche intese allo sviluppo! 

Titolare politico più alto 
della programmazione regio
nale dello sviluppo è la Re
gione. Protagonisti sono la
voratori e imprenditori. Co
me non vedere dunque la ov
via necessità che Regione, 
università, sindacati e asso
ciazioni imprenditoriali si sie
dano a un tavolo e discutano 
sull'uso di quei fondi? 

Si è tenuta una nConft-
rema d'ateneo» a Bari su 
questo tema. Si è discusso, si 
è deciso in quel senso. Ma 
muovere certi politici e cer
ti cattedratici a un getto co
sì naturale e doveroso è più 
arduo che mandare un uomo 
su Marte. E' comprensibile 
che la proposta susciti paure 
profonde, di veder discusso, 
condizionato, violato il pote
re su quello che et tiene già, 
talvolta anche piccolo ma 
proprio: la cattedra, la clien
tela, un modo di uso del da
naro pubblico. E' un compito 
della lotta politica, dunque, 
smuovere queste paure, que
ste reazioni, queste attive pi
grizie (perché nessuno è più 
attivo di cattedratici corpo
rativi e di politici clientelari). 

La programmazione dello 
sviluppo richiede ricerca fi
nalizzata, richiede conoscen
za dell'economia e del suo
lo, dei movimenti e degli in
sediamenti degli uomini, ri
chiede il sussidio del calcolo 
e del diritto; e richiede una 
coscienza dei fini. 

L'università ha i medesimi 
problemi; quelle conoscenze 
sono i suoi compiti, ma la co
scienza dei a fini» della pro
grammazione è una sua ne
cessità. E' dai fini mancati 
tnfatti, che insorgono squili
brio e depressione dell'econo
mia, disoccupazione, caos, im
potenza produttiva, chiusura 
di orizzonti creativi e di im
piego 

Cosa proponiamo, dunque? 
L'inizio almeno di una di

scussione proficua, che esplo
ri questa complessità, e miri 
a convenzioni fra università 
e Regione, alta creazione di 
strumenti comuni neU'tnfor-
mattone t nella ricerca. 

Ancora un argomento che 
parrebbe secondario, ma che 
tale non è. La Regione è an
che un apparato, l'apparato 
è una formazione strumenta
le decisiva. Alla sua base vi 
è una « cultura », un codice 
di comportamento professio
nale. La Regione concreta
mente è anche come è il suo 
apparato. Questo riviene in 
gran parte dallo stato accen
trato, ne segue le logiche e la 
dottrina, anche al di là, tal
volta, della democraticità del
la individuale coscienza dei 
suoi componenti. Anche l'uni
versità affiatata con quello 
Stato, ha avuto una respon
sabilità nel formare quei co 
dici professionali. Per rinno
vare la Regione si deve rin
novare anche quella «cultu
ra ». L'università può colla
borare anche a questo. 

In tutti i tre temi che ho 
toccato (ricerca, programma
zione. formazione culturale) 
la Regione deve, nel rappor
to con l'università, realizzare 
la sua autentica natura per 
cui è nata pochi anni fa; 
l'università deve « riformare » 
la sua, per cui è nata la sua 
crisi. 

Giovanni Papapietro 
capogruppo del PCI 

alla Regione Puglia 

L'università a uri bivio? 
Da un lato c'è l'esigenza presente di rompere la «separatezza » tradizionale che ha fatto fino ad ora sostanzialmente estraneo l'ateneo ai bisogni e 
alle domande di sviluppo della società, dall'altro ci sono forze moderate che spingono per consolidare nuovamente questa «separatezza» 

Dalla nostra redazione 
BARI — Il giudizio più so
brio e rilassato viene da 
«Eugenio Ferrari, neurologo, 
preside della facoltà di M e 
dicina. Dice di essere ottimi
sta. ritiene che in fondo si 
tratta di una crisi di cresci
ta e, in sostanza, non crede 
che si debba temere una pro
fonda degenerazione nel rap
porto fra giovani e universi
tà per lo meno qui, a Bari 
oggi. E' una valutazione ab
bastanza isolata. In altri am
bienti di questa università un 
po' disorientata dalle vicende 
di queste settimane si fanno 
riflessioni più pessimistiche. 

Ma delle vicende stesse che 
hanno trascinato in carcere 
sei studenti sul quali pesano 
accuse gravi, si danno inter
pretazioni disparate. Delle 
tante raccontiamo quella che 
sembra aderire con più ->tel-
ligenza al complesso ' <o 
di fattori e di -
fanno la stor'-
tà, uno ^ 
poter*» 

rr»i ..* ». 
Ti M un a J l'ana
lisi . percorso ideale intra
preso dà ristrette frange di 
giovani radicalizzati e giria
mo l'obiettivo sulla università 
tutta. 

E* da qualche tempo che al 
fluido clima del passato — 
segnato dalla indolente dege
nerazione della « vecchia » 
università - e dalla faticosa 
avanzata di un nuovo modello 
— si è sostituito un clima più 
rovente di contesa. L'ateneo 
barese — si fa notare — è 
alla vigilia di scadenze im
portanti. All'ufficio tecnico 1 
funzionari attendono con un 
tantino di apprensione la cir
colare ministeriale che fisse
rà i criteri per l'uso dei 30 
miliardi destinati all'univer
sità barese dalla recente leg
ge edilizia. Sebbene la legge 
stessa sembra porre limiti ab
bastanza rigidi, intorno a 
quelle disponibilità potrebbe 
aggrumarsi una nuova teoria 
di richieste corporative e par
ticolaristiche di questa e quel
la facoltà, di questo e quel
l'esponente del «potere acca
demico». La battaglia è an
cora tutta aperta. 

Su un versante più propria
mente politico l'ateneo bare
se è in procinto di sancire 
avvicendamenti della massi
ma importanza. La stessa ca
rica di rettore potrebbe esse
re messa in discussione nei 
prossimi mesi. Ernesto Qua
gliarteli©, che la riveste dal 
1989, è da diversi mesi or
mai anche presidente del Con
siglio nazionale delle ricer
che (CNR). Giungono a sca
denza per finire, anche le pre
sidenze di alcune facoltà chia
ve: Giurisprudenza e Lettere. 

La tesi, troppo ancorata a 
fatti reali per apparire for
zata e velleitaria, è che non 
si possa attribuire soltanto ad 
una coincidenza il fatto che la 
rottura fra l'università e le 
frange estreme degli studen
ti fuori sede sia venuta a 
clamorosa maturazione pro
prio in queste ore. E si che 
la vicenda durava da tempo 
oramai. Se di coincidenza si 
deve parlare — sostiene qual
cuno — si tratta certo di una 
coincidenza parQcolarmente 
fortunosa per alcune forze In
terne ed esterne all'universi
tà. La vicenda giudiziaria — 
sollecitata con accanimento 
dalle forze più retrive del pa
norama politico cittadino 
(confederazione studentesca in 
testa* — potrebbe essere in
terpretata dunque come un 
segnale. 

Un segnale rivolto all'in
terno anzitutto: a quelle for
ze nascoste della vita uni
versitaria che dal 1968 alme
no vivono in una condizione 
di rassegnato risentimento e 
di dissenso sottinteso appena 
espresso. Scosso e abbaglia
to dalle forti spinte riforma-
tricli degli ultimi anni *30, ri
dimensionato nelle proprie pò» 
sizioni di privilegio daQ'avan-
seta del modani di democra

tizzazione, l'antico fronte mo
derato dell'università barese, 
forte di un formidabile le
game con i centri di potere 
urbano, potrebbe essere og
gi animato da un nuovo spiri
to di rivalsa, alla vigilia di 
appuntamenti decisivi. 

Certo sarebbe una ingenua 
forzatura figurarsi l'universi
tà di Bari come in preda ad 
una cruda battaglia di ege
monia. Ma non è irrealistico 
affermare — come fa Carlo 
Gaxavelli, docente di minera
logia — che forze moderate 
abbiano inaugurato una ope
razione di « riconquista » del
l'ateneo come centro di for
mazione del consenso e nodo 
del potere urbano. Ed è que
sta anche l'opinione di Lu
ciano Garofalo, assistente a 
Giurisprudenza e responsabi
le del nucleo universitario so
cialista che conferma l'esi
stenza di segni di una « riag
gregazione moderata » la 
quale sembra sostituirsi alla 
ipotesi democristiana oggi un 
**v scolorita di affidare ad or

ganizzazioni di «massa» co
me « Comunione e Liberazio
ne» l'obiettivo di o normaliz
zare » il confronto politico al
l'interno dell'università, dopo 
la vampata del '68. -

Ma perchè proprio l'opera 
universitaria? Una operazio
ne politica per essere effica
ce richiede il sostegno di 
un'area di consenso. Ed ecco 
che l'attacco, concentrico e 
abbastanza spettacolare, ag
gredisce l'anello più debole e 
vulnerabile della democratiz
zazione negli organi del go
verno universitario. L'obietti
vo è abbastanza trasparente: 
indurre nell'opinione pubblica 
— alla quale pure è rivolto il 
«segnale» — la sbrigativa 
equiparazione democrazia 
nell'università - degenerazio
ne dell'istituto, compromissio
ne della cultura sgretolamen
to della «dignità acca
demica ». 

La scelta non è casuale. 
Governata nel passato da se
lezionate pattuglie <*el sottogo
verno universitario legate al

la DC, gestita sorprendente
mente secondo le tecniche del 
più incolto e aggressivo clien
telismo, l'opera universitaria 
è da sempre al centro di ac
cese polemiche. Dopo 1 prov
vedimenti urgenti del '74 (« il 
nuovo assetto politico degli or
gani di governo — dice Enea 
Grosso, presidente dell'opera 
— ha sollecitato reazioni ne
gative e diffidenza, ostilità in 
molti») l'opera è l'istituzione 
universitaria più esposta al
l'urgenza drammatica dei pro
blemi. Problemi in buona mi
sura ereditati da una gestio
ne dell'università che in cin
que anni ha destinato alla as
sistenza — e in particolare 
all'edilizia residenziale — una 
quota misera e Irrilevante dei 
propri sforzi finanziari. 

E' su questo settore che si 
scarica la violenza latente 
delle tensioni universitarie. 
Ed è su questo terreno che 
può svilupparsi, nella irragio
nevole esaltazione delle richie
ste più corporative e nella 
sollecitazione dell'assistenzia-

22 miliardi per l'edilizia, ma spesi male 
Nell'arco di anni che va dal 1967 al 1971 

l'Università di Bari ha speso 22 miliardi 
665 milioni per l'edilizia. Di questa cifra. 
nella massima parte destinata all'edificazio
ne di facoltà ed istituti, solo 1 miliardo e 
430 milioni sono stati destinati all'edilizia 
assistenziale o residenziale. I risultati nega
tivi di questa politica edilizia sono indicati 

nella scheda che riguarda l'assistenza uni
versitaria. 

Scomposta in diversi anni e imputata a 
numerose autorizzazioni legislative ecco la 
spesa relativa alle facoltà maggiormente pri
vilegiate. Ingegneria: (67-71): 4 miliardi 911 
milioni: Giurisprudenza: 1 miliardo 330 mi
lioni; Medicina: 4 miliardi 143 milioni; Eco
nomia e Commercio: 1 miliardo 552 milioni. 

43 mila studenti, 33 mila « fuori sede » 
Sono 43.129 gli studenti in corso e fuori 

corso iscritti all'Università barese per l'an
no accademico 1976-77. L'ultima rilevazione 
demografica attribuisce al capoluogo puglie
se 384.772 residenti, per un rapporto popo
lazione studentesca-città di 1 studente ogni 
i l abitanti. Secondo una stima approssima
tiva fornitaci dall'Ufficio statistica dell'Ope
ra universitaria, dei 43.129 iscritti circa 33.000 
sarebbero gli studenti residenti m altre cit
tà della Puglia o di altre regioni. Sicura
mente fuori della Puglia (Basilicata, Moli
se, Calabria in gran parte) sono 3.941 
studenti. 

Con i suoi H-806 iscritti la Facoltà di giu
risprudenza (che comprende anche il corso 
di laurea in Scienze politiche) raccoglie il 
23% circa dell'intera popolazione studente
sca. Altrettanto ecosistemi numericamente 
le facoltà di Medicina (6.168) e di Scienze 
(Matematica, Fisica. Scienze naturali) con 
6597 Iscritti. Scorrendo le cifre dell'Univer
sità barese, tuttavia non è difficile rilevare * 
una notevole e significativa « mobilità » nel
le opzioni professionali e formative del gio
vane diplomato in questi armi. Ih partico
lare è sensibile la tendenza alla flessione 
delle immatricolazioni nelle facoltà «uma
nistiche » con sbocco prevalente nel settore 
terziario. Questo fenomeno è addirittura cla

moroso in facoltà come Magistero (io due 
anni da 7023 a 4422 iscritti), accentuato a 
Lettere e filosofia (da 2742 a 2057) appena 
avvertibile a Giurisprudenza. 
- Costante è l'incremento degli iscritti alla 

facoltà di Medicina; mentre, pur in un uni
forme progresso dell'intero settore delle fa
coltà scientifiche in qualche modo legate 
al mondo produttivo, vale la pena segnala
re la stagnazione degli iscritti alla facoltà 
di Ingegneria (dal "74-75 si avverte una leg
gera flessione, che fa arretrare la facoltà 
sotto il limite dei 4000 iscritti). Negli anoi 
dei «boom» edilizio di questa città, la fa
coltà di Ingegneria (insieme a quella di Me
dicina) è stata la vera alternativa all'oc
cupazione nel gonfio settore terziario. 

Seppur lieve, è di un certo .interesse 
l'incremento degli iscritti alla facoltà di 
Agraria (da 1055 nel "74-75 a 1207 nel 76-77). 
Nel I960 dovrebbero conseguire la laurea in 
questa università 2916 studenti contro i 
2932 che hanno conseguito il titolo accade
mico nel 1975. Eppure — secondo uno studio 
condotto dal prof. Girone, docente di stati
stica — allora 380 saranno i laureati in 
Medicina contro i 199 nel 1975; 220 in Scien
ze biologiche contro 145; addirittura 446 in 
Giurisprudenza contro 298. • ~- ~ 

Nei « collegi » soltanto 862 posti-letto 
L'università di Bari è in grado di offrire 

882 posti letto nei propri «collegi». Il con
fronto con le esigenze (sarebbero circa 33 
mila gli studenti residenti ki altre città) 
lascia Impallidire le disponibilità. Quattro 
collegi (Casa dello Studente e della Stu
dentessa. Collegio universitario e Hotel del
le Nazlcoi) tre mense (abbinate alle facoltà 
di Ingegneria e Medicina e alla Casa dello 
Studente) sono quanto offre oggi una delle 
più grandi università d i ta ! la. 

Diamo qualche dato, che ci viene dall'uf
ficio statistica dell'Opera universitaria. L'en
te gestore dell'assistenza agli studenti. Le 
mense erogano in media 4300 pasti al gior
no, per un prezzo medio di 370 lire. Airara-

minlstrazione il pasto viene a costare in 
media 1230 lire. La disparità fra i compiti 
ai quali far fronte ed i mezzi a disposizio
ne è anche la regione dei gravissimi pro
blemi finanziari che affliggono l'Opera (ge
stita per lunghi anni nel passato da com
missari democristizni). Per fare un esem
pio, nel 1&76, il passivo nella spesa relativa 
all'acquisto delle denate e alle retribuzioni 
del personale dipendente occupato in que
sto settore ha raggiunto il livello limite di 
1 miliardo 183 milioni. 
" L'Opera università gestisce inoltre l'attri
buzione del presalario a circa 5000 studenti 
(erano 9 mila fino a qualche anno f a ) . . . . 

lismo più esasperato, il co
siddetto « movimento studenti 
fuori sede». Questo «movi
mento » attacca frontalmente 
con una astiosa e ostile pole
mica, tanto il vecchio potere 
accademico quanto le nuove 
forze che approdano al gover
no sull'onda di un contrastato 
ma vincente clima riforma-. 
tore. 

Questo «20 giugno univer
sitario» — come lo chiama 
Enea Grosso — non irreti
sce solo le frange più arrab-. 
biate del « movimento ». Ma 
le forze ben più grandi e po
tenti. E proprio gli stolti mas
simalismi di singoli esponenti 
del « movimento » (ma ver
rebbe da chiedersi se piut
tosto non si tratti di « oppor
tuni massimalismi »> fornisco
no il pretesto adeguato per 
avviare l'operazione di cui 
si è detto. 

L'opera è anche il settore 
della vita universitaria do
ve con più energia si sono 
fatte sentire le « possibilità » 
del rinnovamento. Appena 
qualche giorno prima che la 
inchiesta giudiziaria ve
nisse resa pubblica, il consi
glio di amministrazione ave
va votato una delibera con 
cui finalmente veniva blocca
ta una vecchia corrente di fi
nanziamento ad alcune sub-
organizzazioni universitarie 
(CTUC. Iustitia et Lex Cu-
sce) che per anni hanno ge
stito in maniera privatistica 
attività turistiche e culturali. 

A questo punto non resta 
che abbozzare II profilo di 
quella composita aggregazio
ne di forze di ispirazione mo
derata che oggi sembravano 
ricercare legami e solidarie
tà all'interno e all'esterno del
l'università con l'obiettivo di 
compromettere lo sviluppo 
della democrazia. E' l'antico 
fronte moderato. Sono le fran
ge più arretrate delle «ba
ronie », come -' si usa - de
finire con una sbrigativa 
definizione, alcuni settori del
la facoltà di ingegneria, che 
nel passato hanno assicurato 
un tenace legarne fra la uni
versità e la speculazione edi
lizia e certe componenti della 
facoltà di Giurisprudenza che 
alla saldatura di quel rap
porto hanno fornito gli stru
menti della mediazione giu
ridica. 

Se questa è la cornice en
tro la quale riguardare la cri
si che emerge in queste set
timane, il malessere di que
sta università ha tuttavia ra
dici più lontane. L'ateneo ba
rese — afferma Vitilio Ma-
siello, preside della facoltà di 
Lingue — ha svolto nel pas
sato la funzione di alimen
tare Io sviluppo terziario 
della città. E questo ruolo è 
stato esaltato nella sua fase 
di massimo sviluppo, quan
do il rapporto coi mercato del 
lavoro era garantito dalle esi
genze di dar vita ad un com
posito apparato burocratico e 
di sottogoverna Ora — so
stiene Mastello — quel mo
dello di sviluppo mostra la 
corda. Ed in ampie fasce di 
intellettuali e di operatori 
non solo in quelli legati al
la sinistra si è fatto strada il 
bisogno di ricercare un ruolo 
nuovo, una nuova funzione so
ciale. Esigenza che in qualche 
occasione ha già trovato tra
duzioni operative, 

E* in questo spazio che si è 
inserita — secondo Mastello 
— la crescita di prestigio nel
l'università del movimento ri
formatore e democratico, del
le sue parole d'ordine, delle 
sue proposte di riforma. Cre-, 
sce in maniera ormai irre
versibile l'esigenza politica di 
rompere la « separatezza » 
tradizionale che ha fatto fino
ra sostanzialmente estranea 
l'università ai bisogni e al
le domande di organico svi
luppo della società, n fine po
litico di quella «operazione 
moderata » — è parere di Ma
stello — potrebbe essere dun
que 11 tentetivo di ripristi
nare quella «separatezza», 
entra la quale disparati Inte
ressi corporativi sono stati 
coltivati nel 

GIUSEPPE TRULLI / Segreteria reg. Federbraccianti 

Costruire un movimento sui nodi 
della battaglia meridionalista 

Le vicende universita
rie di cui si è occupata, 
la stampa in queste set
timane assumono un ri
lievo negativo da non 
sottovalutare. Soprattutto 
se ci si sofferma sul fat
to che esse si sono inse
rite, con chiari intenti di 
destabilizzazione, nella 
lotta condotta dalle "for
ze progressiste per l'am
pliamento del quadro de
mocratico della città. E' 
un fatto che dal '68 in poi 
siano -stati progressiva
mente emarginati e quin
di sconfitti i tentativi di 
frenare l'avanzata dei pro
cessi di democratizzazio
ne utilizzando come massa 
di manovra le forze qua-
lunquiste e fasciste. 

E' anche incontrovertibi
le che il nocciolo dello 
scontro si era sviluppato, 
negli ultimi anni, intorno 
all'obiettivo di superare 
una antica separazione tra 
università e territorio. Io 
credo che proprio il ten
tativo di orientare le scel
te dell'università in coe
renza con le lotte della 

classe operaia industriale 
e agricola verso obiettivi 
di sviluppo alternativo 
della regione ha messo in 
allarme le forze conser
vatrici. 

Alla domanda come muo
versi nel prossimi mesi io 
ritengQ,sà debba, S p o n d e -
re con chiarezza che le 
difficoltà dfel iriomerito 
non '"devono' ' 'porajer ad 
abbassare 11 tiro. Queste 
torbide vicende hanno 
avuto, se non altro, 11 
merito - involontario di 
riportare prepotentemen
te all'attenzione di tutte 
le forze politiche il pro
blema della finalizzazio
ne dello sviluppo della 
università. Come movi
mento - sindacale si do
vrà agire colmando i 
vuoti d'iniziativa e di 
coinvolgimento delle mas
se studentesche, impe
gnando le forze sociali al
la costruzione di un mo
vimento che si batta con
temporaneamente su quel
li che sono i nodi attua
li della battaglia meridio
nalista. 

LELLO SPADA / Studente « fuori sede » 

Alloggi a caro prezzo, mense 
insufficienti e il cibò pèssimo 

Gli studenti fuori sede sono quelli che risentono in 
t modo più immediato della crisi economica e della orisi 

giovanile in particolare. Guarda l'esemplo dell'univer
sità barese. Molti fuori sede (pendolari giornalieri, set
timanali e studenti fissi) usufruiscono di mense insuf
ficienti sia per la qualità dei pasti sia per l'incapacità 
di far fronte al forte afflusso quotidiano, che provoca 
lunghe code. 

Per ciò che riguarda gli alloggi la situazione è disa
strosa poiché 862 posti letto disponibili sono del tutto 

. insufficienti a coprire le richieste dei soli aventi diritto. 
Altri sono costretti a dividere la stanza a pensione con 
una e, a volte, con tre persone. Altri ancora sono co
stretti a farsi taglieggiare dai prezzi esorbitanti delle 
abitazioni private. 

In questa situazione di estrema carenza dei servizi 
è evidente che i rapporti fra gli studenti e gli organi 
di governo possono tendere al deterioramento fino ad 
arrivare ad episodi di intolleranza da parte di alcune 
frange che nulla tuttavia hanno a che fare con il com
portamento democratico della maggioranza degli stu
denti. 

Ecco perché occorre incrementare con urgenze i ser
vizi. Bisogna costruire più mense e più alloggi, agendo 
contemporaneamente nella direzione delle «mense so
ciali» come servizio per il territorio, nel quadro di 
strutture di quartiere da creare attraverso la forma
zione di un consorzio fra enti locali e università. 

ENZO VELATI / Segretario provinciale ARCI 

Dei centri di attività sportive 
ne usufruiscono ancora in pochi 

Angelo Ang»»lastro 

Notevole è U presenza 
dell'Università nella cit
tà, anche per ciò che ri
guarda il tempo Ubero, 
lo sport, le attività cul
turali. Si tratta, però, di 
una presenza disarticola
ta. Chi nel passato ha 
governato questa univer
sità non si è mai posto 
politicamente il proble
ma del tempo libero de
gli studenti. Sopravvivo
no allora centri di attivi
tà (Cu*. Cut etc_) nati 
per un'università ancora 
d'elite, che non riesco
no neppure ad immagina
l e le dimensioni di mas
sa del lavoro culturale e 
ricreativo che occorrereb
be praticare oggi. Tutto 
ciò nonostante finora lo 
investimento economico 
sia stato consistente. TI 
CU8. (Centro Universita
rio Sportivo) è uno dei 
poli di attrezzature più 
grandi della città, ma 

quanti studenti possono 
usufruirne? Come è di
retto? Che scelte fa? 

Santa Teresa dei Ma
schi (una « struttura » 
culturale impiantata nel
la città vecchia) è 11 ri
sultato più emblematico 
di una concezione ristret
ta e miope dell'organizza
zione della cultura: non 
si attrezzano infatti 1 col
legi universitari ma si 
investe per il restauro e 
l'arredara«tnto di un an
tico palazzo le cui stanze 
possono contenere non 
più di f0 persone. 

Sono mancate quindi in 
questi anni scelte politi
che di largo respira Non 
c'è mal stata per le atti
vità culturali, la consape
volezza che anche attra
verso forme di presenza 
eoa) «separate» al può svi
luppare la partecipazione 
e arricchire concretamen
te n tessuto dernocratloa. 


